
Digitized by Google 


DiglUzed by Google 


IL BOSCO DI DIFNE 

TRAGEDIA 


\ 


Digilizad by Google 



IL 

BOSCO DI DAFNE 

TRAGEDIA 






IV A P O I, I 

PUESSO UOIIEI. E BUMl'AdU 

I8«l 


Digitized by Google 



INTERLOCUTORI 


TEODORO. 

PUBLIA. 

GIOVANNI. 

GIULIANO. 

SILVANO. 

UN SACERDOTE Di APOLLO. 
Guerrìerì del seguito di Gvdiaiw. 
Un tribuno che non parla. 
Guardie. 


Scena. Il bosco di Dafne. 




IL BOSCO DI DAFNE 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 


Busco. In vista un tempio cristiano. 

TEODORO , PUBLIA. 

TEODOnO 

Dolente sempre rinvenirti, e sempre 

Ignorar la cagion del tuo dolore 

Dunque, o Publia, degg’io ? Qual destra arcana 

Ti distende sul volto nn così nero 

Yel di mestizia? Ma dal suol non osi 

Levar tu gli occhi, e taci ? Ahi che risposta 

M’è quel cupo silenzio ! Intendo. Al fasto 

Dell’aule imperiali, all’alterezza 

De’ luminosi uffici, a tutte insomma 

Le perigliose vanità, che un tempo 

Ne cinsero , e che or son lunge da noi , 

Tu sovente con l’animo ritorni, 

E sconsolata le rimpiagni indarno. 

Nè mai disgombrerà tal vergognosa 
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ATTO I. SCENA I. 


Giligin densa di vulgari aSelli, 

Cbe in mezzo sta fra la tua mente e Dio ? 

PITBLIA 

O padre , allor che Giulian per nostro 
DannOj e per sua feral certa rovina , 

A Cristo ruppe la giurata fede 
Pubblicamente , ed i bugiardi numi 
Dalla p.ilve tornar fè su gli altari , 

Tu spron m’avesti e non inciampo mai 
A disertar que’ lochi , ove trionfa 
1/idolatrato inganno, ed a ritrarne 
Infra l’ombre recondite ospitali 
Di queste annose piante , ove s’adora 
Il Dio verace. ìNondimen tu , padre , 

Ai rimproveri tuoi segno mi rendi. 

TEonoiio 

La muta , interminabile , profonda 
Tua tristezza , i sospir furtivi , il pianto . . . 
Mei negheresti invau: di mal represse 
Involontarie lagrime rigasti 
Spesso le gote. 

PIIBUA 

£ che ? bramoso il guardo 
Alla Kice evangelica può solo 
Forse drizzar chi vive in gioia ? O forse 
De; 'Ila non è d’apprcsentarsi a Dio 


ATTO I: SCENA il. 
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Uu’alma dal dolor purificala ? 

TEODOllO 

Taci. S’appressa alcun — Giovanni. 

SCENA IL 

GIOVANNI , E DETri. 

GIOVANNI 

Tcco 

Fa racslicr che ragioni. 

TEODOnO 

Ad ascoltarli 

Pronto son io. Favella. 

GIOVANNI 

O giovanetta. 

Non darmi taccia d’inurban se ardisco 
Chieder che il piè tu volga altrove. 

PUBLIA 

Padre , 

Se mel consenti or tu , nel vicin tempio 
A pregar moverò pria che nel nostro 
Tetto rieda. 


TEODono 

Per le , per me , per tutti , 
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IO A'ITO I SCENA III 

K |iriniamciitc pe’ nemici^ (*)■ 

SCENA III. 

TEOIXHIO , GIOVANNI. 
TEODOIIO 

Ecco , siam soli. Apporlalor mi sembri 
D'alta novella. 


r.inv.vMNi 

Inopinato a ipiesla 

Selva giuj^nea l'lm[iera(lur pur dianzi . . . 
TEOIIOnO 

Giuliano! E ila ver? Dimmi : veduto? . . . 

GIOVANNI 

Con gli occhi propri io l’ho. Ma tu la giusta 
Maraviglia sospendi , c cosa udrai 
Che ti farà ben altrimenti , io penso , 
Maravigliar. Del numeroso armato 
Imperiai corteggio un guerrier move , 

Solo e furtivo in traccia tua : ilimanda 
Quanti incontra fra via sommessamente 
Di te : nè sol dimanda : il guardo ei tende 
Cupido, e studia il [tasso, cd al fervore. 
All’ansia , ond’ ba l’as[>ctto impresso , mostra 
Non esser lieve il lui [ler cui li cerca. 


(*) l'ubliit eiiirtt nel It-inpui, 



.vrro I sr.r.N\ iii. 


Il 


I 


rronono 

Venga dun((iie, l’allcmlo. 

GIOVANNI 

O Tco<loro, 

10 so (mel rivelasti un di tu stesso) 

Come ncH’alta imperiai sua corte. 

Fin che la vita gli bastò, t’accolse 

A grand’onor Costanzo, e so pur come, 
Spento questi, d’accoglierti egualmente 

11 succeduto Giulian vaghezza 
S’cbbe, chè a te stringevalo un antico 
Obbligo sacro. Ti chiamò, ti aperse 
La regia. Invan. Tu ricusasti. . . . 

TEO 1)0110 

Che ivi 

L’empio culto degl’idoli la mia 
Vista contaminasse io no, soflrirlo 
Mai Dou potevo. 

OIOVANNI 

E non dovevi. Ammiro 
Lo zcl che a si magnanimo rifiuto 
^oii sol ti confortò, ma che ti trasse 
Oscuro a viver tpii. l’ur l’imperante 
Apostata, crcd’io, sdegno ne prova, 

L tanto tòrse più t’abborre quanto 
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AriY) I. sci:\A III. 


Degno più sei di laude. Gli sprezzali 
Doni, gli onor da te fuggiti, a lui 
Sori tacito rimprovero: e l’orgoglio, 
Dall’umillade offeso, una vendetta 
(Consigliargli potrebbe. Or se ministro 
Di tal vendetta quel guerrier mai fosse?. . . 

TEODORO 

Perchè mandar ministro occulto? L’ira 
Sfogar gli è dato apertamente. 

GIOVANNI 

Ei forse 

Con tal modo indagar dove trovarti 
V noi prima, e quindi. . .Sai che il delatore 
Precursor del carnefice è sovente. 

Bada. 

TEODORO 

lo conosco Giulian. Calpesta 
Ei r Evangelo, onde a ragion l’estimo 
Un tristo, un empio, ma stimarlo un vile 
Ancor non oso: e tal vendetta fora 
Indizio certo di viltà. Qualvolta 
Pur fosse un vile addivenuto, e l’alma. 
Altera infino ad or, tanto inchinasse 
Quanto è meslier per cogliere sì bassa 
Turpe vendclla, io che far posso? 


ATTO I. SCENA III. 


1.3 


GIOVANNI 

Puoi 

Al guardo scrutator del sopraggiunto 
Guerrier sospetto asconderti , involarti . . . 

TEODORO 

Dunque perch’io volonteroso diedi 
Le spalle al fasto, alla mollezza, darle 
Al periglio, al martir dovrei? Giovanni, 
Certamente di amor m’ è testimone. 

Ma non di stima il tuo consiglio. Venga 
L’incognito guerrier, qual ch’ci pur sia, 

Io noi cerco, e noi fuggo. 

GIOVANNI 

Eccolo. Solo 

Con lui ti lascio. 


TEODORO 

A che non resti ? 

GIOVANNI 

Altrove 

Per or mi chiama una pungente cura. 

TEODORO 

Quasi non credo agli occhi mici. Silvano! 
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A ITO 1 SCr.NA IV 


SCENA IV. 

TEODORO , SILVANO. 
TEODORO 

É Giulian die a me ti manda, o vieni 
Tu da te stesso? 


SILVANO 
Da me stesso. 

TEODORO 

Quale 

Cagion, se tanto di saper mi lice, 

E sprone a’ passi tuoi? 

SILVANO 

Cagion, che scritta 
Mella tua mente star dovria si come 
Sta nel mio cor. La man di l’ublia, dimmi. 
Per te promessa a qualchedun fu mai ? 

TEODORO 

Colui . . . Dove ne andò colui? Uivcnne 

Altr'uom : più noi ravviso. Ei fu già parte 

Dell’ invitta milizia, che la croce 

Per suo vessillo innalza, ma prostrato 

Agl’ idoli dinanzi, il disleale 

Con un sol tradimento ormai se stesso, 
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ATTO I SCENA IV 
I suoi fratelli, ed il suo Dio tradisce. 

Pio, noi ravviso io più. Sciolto mi tengo 
Da qualunque promessa. 

silvano 

£ per serbarmi 

Della tua figlia degno avrei dovuto 
llilicllar ? . . 


TKl IDI Ilio 

Mal t’apponi, e mal rispondi. 
Silvan, ribelle è quei, che d’ogni legge 
Rompendo il fren, che intorbidando d fonie 
D’ogni civil dolcezza, che in rovina 
La social compagine traendo. 

Insorge formidabile, e rintuzza 
(ion la spada la spada. Or tu dovevi 
D’alta eostanza e non di spada armarti: 
Serbar tu fede al Dio verace, senza 
Romperla a Giulian, dovevi. D’onde 
Vien che noi fosti? L’empietà secura 
Scala ti parve jier salir sublime : 

Ecco d’onde. 


SILVANO 

Agli augusti imperiosi 
Cenni, deh! come, anche volendo, <»mc 
Resisti r? . . . 



IO 


ATTO I. SCENA IV. 


TEODORO 

Con l’oppor virtude inerme 
A violenza armata, col disporti 
A perdere il favor di cui t’ è largo 
Cesare, ed ove infin Tuopo sorgea, 

Col seguir tal esempio . . . Apriasi, credo. 
Anche per te, come per me s’aperse-. 

Un asii tra quest’ ombre. 

SILVANO 

Ed io, che ho sempre 
Emulato sinor le gloriose 
Prove di Giulian nelle battaglie, 

Dannarmi io da me stesso a trar qui vita 
Mollemente oziosa ? 


TEODORO 

Or che favelli 

Tu di mollezza e d’ozio? A voi pasciuti 
Di rapine e di stragi; a voi, cui loco 
Di famiglia, di patria, d’ogni bene 
Tengono i campi insanguinati; a voi 
Rassembra ozio e mollezza il viver nostro ! 
Molli siam forse ed oziosi noi 
Però che osiam, de’ propri giorni a prezzo, 
Distenebrar le menti , ed un novello 
Ordin di cose svolgere? O guerrieri 
Di Giuliano, se per voi si pugna. 


ATTO I. SCENA IV. 
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Non si dorme per noi. Discorda il vostro 
Scopo dal nostro in ver. ?ioi combattiamo 
Perche la terra alGn respiri, e voi 
Perch’ella tutta v’obbedisca, e gema 
Oppressa . . . 

SILVANO 

A te par dunque un giogo immane , 
Posto dell’uman genere sul collo , 

L’alto romano Imperio ? 

TBODORO 

Io ciò non dissi. 

Piè dirò, nè mia colpa è s’altri il pensa. 

Ma lascia ch’io la mia risposta integra 
Porga. Voi nel combattere cercate 
Sudditi, e noi fratelli; a voi l’orgoglio 
Dà norma, a noi l’amor ; voi del servaggio, 

E della libertà campion siam noi. 

PJè vogliam noi la libertà di Atene, 

0 di Sparta, o di Roma, o di quant’altre 
Repubbliche giammai snrsero in fama; 

La libertà che noi vogliamo è quella 
Dell’immensa repubblica, che ha Cristo 
Per suo legislator, ch’ha l’Evangelo 

Per sua legge, che avrà sempre di Pietro 

1 succcssor per Dittatori suoi, 

E che aver debbe trionfante un giorno 
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ATTO I. STF.NA IV. 


Per ciltadini suoi gli uomini tutti. 

Il veggio, il so che agli oppressori quanto 
Per noi si vuole mortalmente incresce. 
Ben è ragion se voi quindi abborriie 
Da quel Prence Superno , innanzi a cui 
^iou son Romani e barbari, non suno 
Patrizi e plebe, non signori e servi. 

Ma tutti 6gli d'un sol padre. Suona 
Qual tremendo rimprovero nel vostro 
Superbo orecchio l’Evangelo: tratti 
Anzi voi siete da malizia a tale 
Religioo che divinizza i falli 
Spesso e le insanie, onde macchiarvi osate. 

SILVANO 

Svolger novello ordin di cose! . . . Tanto 
Voi presumete ! E qual v’affida, al grande 
UojM), qual’arme? 

TEODOItO 

La favella, e basta. 

SILVANO 

Bada. Al silenzio eterno la mannaia 
Potria ridurvi. 


TEODORO 

Invan. Folle se speri 

Che il ver, dali’ombre fìnalmente emerso, 


ATTO I. SCENA IV. if) 

Un’altra volta ad oscurar si torni — 

Udisti mai tu l’Evangelo? Udisti 
Quella parola altissima, che tutta 
L’umanità sol una gente e sola 
Una famiglia appella, e che d’immensa 
Speme conforta l’umiltà schernita? 

L’udisti tu quella parola? Or togli 
11 tempio, ov’ella predicossi, chiudi 
La l)Occa ond’ella usci, però non' da 
Ch’ella ognor più non cr^a, e non si sj>anda, 

£ non trionfi . . . 


SILVANO 

E non travolga, aggiungi. 
Il tutto quindi orribilmente. 

TEODOItO 

Meglio 

Parla. Ed il tutto non richiami quindi 

A’ suoi santi principi. Errai pur dianzi 

Nell’afrermar, che un nuovo ordin di cose 

Svolger bramiam. Ciò che per noi si brama 
» 

£, quanto l’uomo, antico. L’E vangelo. 

Pria che per bocca del Figli uol suonasse 
Agli orecchi mortali, era già stato 
Scritto per man del Padre in ogni core. 

cancellar mai si potevan l’alle 
Divine cifre. Ad oscurarle ap[>ena 
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ATTO 1. SCF.NA IV. 


Valse Taira caligioe, che ormai 
Sgombra, raggiata dalTeterno sole. 

SILVANO 

Ma quanti siete or voi ? Quanti coloro 
Che d’ aita v’ affidano ? 

TEODOnO 

Un iniuieiiso 

limerò: e so ben io che tu noi vedi. 

Per vederlo e conoscerlo farebbe 
Meslier che assai fosse men denso il velo. 
Onde gli occhi dell’anima coprendo 
Ti vien Tinsana ambizion feroce. 

Molti, ed io sto tra questi, apertamente 
Seguon di Cristo il trionfai vessillo. 

Molti or vendono a voi la lingua intanto 
Che a noi devoto il cor serbano. Molti, 

O Silvan, finalmente, anzi infiniti, 
bion ben se stessi conoscendo, nostri 
Avversari s’estimano, e pur tutti 
Nostri seguaci son senza saperlo, 

Chè quanto speriam noi sperano anch’essi. 
Dimmi: Ogni vinto popolo, che scorge 
Del crudo vincitor la forza in dritto 
Mutarsi, dimmi, ogni tremante schiavo, 
Che in se l’umana dignità pur sente. 

Ed egual fatto nondimeu si trova 
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ATTO I. SCENA IV. 

Al bruto, dimmi, credi tu che spenta 
Lealtà legge d'amor bramì, quand* anche 
Per ignoranza, o per terror, mostrasse 
Averla in ira ed abborrir da lei? 

Ben di Cristo la Chiesa ha due (Idati 
Sostegni, ed a sorreggerla ognun d’essi 
Basterebbe. 11 miglior primo sostegno 
Dal (>ielu vien, che negli eletti suoi 
Virtù novella infonde, anzi novello 
Spirito spira. Vien l’altro sostegno 
Dalla lerra, che ormai nel gran riscatto 
La miglior sua speranza ha posto; e spera 
Veder per esso all’umiltà soggetto 
L’orgoglio, e trionfar l’amore, e tutta 
La distanza sparir, eh’ infra lo schiavo 
fld il libero un dì pose la forza, 

Quando il fratello dal lìratel disgiunse. 

SILVANO 

£ d’astratti pensier sempre ne andrai 
La fantastica mente alimentando? 

A rinnovar, qual sogni indarno, il mondo 
^on vai mente che pensi: ei si vuol braccio 
Ch’operi. Intendi tu ? Mestier fa d’opre. 

TEODORO 

Nelle scuole d’Atene hai tu seguito 
Giulian , come or nelle pugne il segui: 
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ATTO I. SCENA IV. 


£ tu, di greca sapienza pieno. 

Tu, Elosofo pria d'esser guerriero. 

Tutto dal braccio aspetti, e dalla mente 
Nulla? Il pensar tu sprezzi, e l’oprar solo 
Pregi ? Pur l’opre altro non son che astratti 
Pensier vestiti di sensibil forma. 

Dell’Eterno vesti forma il pensiero. 

Ed ecco l’universo : han poi vestito 
Forma i pensier degli avi nostri, ed ecco 
La storia : vestiranno un giorno anch’essi 
Forma i pensier de’ cristiani, e tosto 
Ben altro il mondo fia, chè i pensier loro, 
Riduceudosi all’atto , diverranno 
E nazioni splendide, e cittadi 
Fiorenti, e mutui benefici , e leggi 
Sante, e costumi intemerati, e nodi 
Fraterni, e tutto diverranno insomma 
Quanto è mestier perchè sciolta da’ suoi 
Ceppi l’oppressa umanità risorga. 

Ma sinor troppo ho favellato indarno. 

Chi m’ode qui non chi m’intende io veggio. 
Alle misere tue grandezze torna: 

Va. Del favore, onde arrossir dovresti, 
Superbisci, nè mai più ricordarli 
Di Teodoro, nè di Publia. Addio. 
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ATTO I. SCENA V. 
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SCENA V. 

SILVANO 

Dalla mente o dal cor le sue parole 
Movon? L’afietto e la ragione in lui 
S'unificar così, che son la stessa 
Cosa il sentire ed il pensar. Per fermo 
Nessun mirò finor là dove mira 
Chi veramente in Cristo ha fede. Scopo 
^ovel , maraviglioso. Ad un sol Padre 
Figli chiarir gli uomini tutti, e tutta 
Render sì la divisa insanguinata 
Umana razza una famiglia sola. 

Onde ai nomi di barbari e Romani, 

Di grandi e plebe, di signori e schiavi 
Sottentra altro miglior nome, fratelli ! 

E poi: qual modo d’adempir l’intento! 

Alla spada la lingua, al fatto il dritto. 

Ed al furor la pazienza opporre. 

Ov’essi al ver mirassero, quel modo 
Infallibil saria, però che il vero 
Nella tenzon diventa arme a se stesso. 

Ed armato di se vince ogni prova. 

Publia intanto ... E degg’io perderla? Assisa 
Splendidamente in cima all’ardua scala 
Delle mie brame, ancor non piene, stai 
Tu sola, o Publia, ed io li perdo? Quando 


Digitized by Google 



24 


ATTO I. SCENA VI. 


Il raggio dell'amor le illatninava, 

O qiiai lieti colori a me d’intorno 
Vestivano le cose! O qual tripudio 
Ne’ rischi della guerra, e della pace 

0 qual dolcezza ne’ riposi ! Ed ora 
Tenebre, orror per (^ni dove . . . 

SCENA VI. 

SILVANO. PUBLIA (■). 

SILVANO 

O gioia 

Mista di tema! l’ublia. 

PUBLIA 

O ciel! Silvano. 

SILVANO 

Deb! solvi, e tosto, un tal mio dubbio crudo 
Più della morte assai. Rammenti ancora 
Le tue promesse, o Publia, ancor mi lice 
La tua destra sperar? . . (**) T’arresla. Almeno 
Rispondi. 

PUBLIA 

Il vedi ? Lo conosci? È quello . . . 

1 rimorsi dovrebbero in mia vece 

(■) Ch’esce dal tempio. 

(•*) Publia lo guarda con diadegno, e «naa rispondrre si move pe, partire. 
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ATTO I. SCRNA VI. 
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Dirtelo . . . n tempio è quel dove si adora 
Cristo, ed io movo da quel tempio. Incontro 
Un idolatra che d'amor favella, 

E risponder degg’io? 

SILVANO 

Quando mi resi 
Di cotanto rigor degno? 

PVBLIA 

Nel giorno 

Che il tuo Dio sconoscesti. Empio, mi lascia (*). 
silvano 

Nè t’apri ancor per inghiottirmi, o trrr.i! 

(•) Parte. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA J. 

Altra parte dello stesso bosco. 

GIULIANO , SILVANO. 

QUATTRO GUERRIERI DEL SBCUITO DI GIULIANO {*j. 

guerriero t. 

Non mai per fermo, o Giulian, vedute 
Mi vennero sinor più rigogliose 
Piante, nè mai fluir più limpid'oiide 
Scorsi tra rive più leggiadre. 

GUERRIERO II. 

Grato 

Intorno l’aura moutanina spande 
11 profumo che invola ai fior. 

GUERRIERO III. 

Quant’odo, 

O miro è tutto veramente un riso 
Della natura . • . Nondimen da’ tuoi 
Sembianti un’aflannosa alma traspare. 

Or deh ! (l’inchiesta al nostro zel perdona ) 

Perchè? dinne. 

{*} Silvano ed il iv. guerriero debbono stare assai tra loro vicini , ed al 
quanto distauti dagli altri interlocutori. 
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ATTO II. SCI'NA I. 


GIULIANO 

O giierrier, dalle iiali 
Callichc vostre region se meco 
Alle contrade orientali scorto 
l*ur di recente non vi avessi, ignoto 
IVo, riuscir non vi potria sì vasto 
Annoso Ijosco, che di Dafne ha nome , 

E che ad Apollo è sacro. Immenso suona 
Della sua fama in Oriente il grido. 
Anticliissimi Regi il maestoso 
Delubro edificar, che là nel mezzo 
Della foresta innalzasi al raggiante 
Nume onde ha vita l’Universo. Innanzi 
Che il figli noi di Maria guerra apportasse 
D’Olimpo ai sommi abitator, per «[uesto 
\ crdeggianle ricovero giocondo 
Una gente incolpabile si visse, 

Una gente che additta al venerato 
Culto di Febo, il mistico legame 
Rinno\ellar godeva, onde con Dafne 
L’immortale amator s’avvinse. 

SILVANO (*) 

L’ombre, 

Ch’or mollemente da’ frondosi rami 
Ne piovono sul capo, hau (piindi ascoso 


(*) òumiucixiamLmt: al iv. ^ut'iiiciu. 


AITO II SCENA r. 


•JS 

Millf osceni tripudi. 

eiTEiaUERO IV ("). 

E ciò rattrista ? 

GIULIANO 

Edite: Ogni anno, al volgere del giorno 
Stesso, ch’or volge, nell’età trascorse, 

Da tutte parli le devote genti 
Qui trarre, e celebrar maravigliose 
Feste solean. Però dalla vicina 
Antiochia io meu venni. Entro l’aceesa 
Mente, venendo, già pingeami accorso 
Innumerahil popolo, e donzelle 
Bianco vestite che ghirlanda al crine 
Fean di vergini rose, e preste cento 
Vittime, ed alla in man de’ Sacerdoti 
La bipenne, e carole, ed inni, e cetre . . . 
Ahi! ma giunsi, ed il tardo disinganno 
Quella dorata illusion disperse. 

Attoniti girai gli occhi. Deserti 
Gli altari, il tempio abbandonato scorsi, 
£d orrenda una nebbia di tristezza 
Sul volto e più sul cor mi si distese. 
Poscia qual fosse mai, chiesi, di tanta 
Enormità la cagion vera, e seppi 
Aver le genti battezzale anch’esse 

(**} SommesMin^iitc a Silvano ìndkaodu Giuliano. 


ATTO II. SCENA I. 
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Tra queste piante un vasto tempio eretto, 

E nuove usanze, e nuovi riti, e nuovo 
Culto fermato, e il pristino sembiante 
Delle cose travolto. 

GUERRIERO IH. 

» 

» 

Or tutto intendo. 

GIULIANO 

1 

1 

Pur non io soffrirò che della luce | 

■ 

Al benefico padre il consueto 
Gnor manchi. Diman presenterollo 
Di votiva ecatombe, e celebrate 
Splendide feste a lui verran. Frattanto, 

Perchè riesca l’olocausto accetto. 

Purificar debbesi il loco. Vansi 
L’abbominate ceneri de’ morti 
Nazzareni or però disotterrando 
E disperdendo, come imposi, al vento. 

GUERRIERO III. 

Le sepolte reliquie? ... 

GIULIANO ' 

Al vento tutte 

Disperse, tutte, e primamente quelle 
De’ più famosi e riveriti. 
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GUERRIERO IV (*). 

11 nuovo 


Culto qui pure deiranlico or dunque 
Trionfa. Molte i cristiani denoo 
Spiegar pompe. 


SILVANO (**)• 


T’inganni. Un’operosa 


i 


Carità. Questa, il so per prova, questa 
È la vera lor pompa. Essi del corpo 


Nulla o poco, ed assai curan dell’alma. 

Usan però d’offrir gl’intimi affetti 
In sacriGzio al Cielo. Ostie ben altre 
Che agnelli e tori. Nel sentir poi sono 
E nel pensar dissimiglianti affatto 
Dal resto degli umani. A lor mcn turpe 
Il soggiacere cbe l’opprimer sembra, 

£ men vile il soffrir che il vendicarsi. 

L’amor, lo stesso amor del suol natio 
Ben altro o quanto in noi ferve clic in essi ! 

Non braman essi che in possanza cresca 
La lor patria così che al Mondo im^ieri: 

Anzi braman che il Mondo ed in possanza 
Ed in valor per le diverse c multe 

[*) Sommessamente a Silvano. 

('-*) Silvano comincia a parlare sommessamente per essere ascoltato <UI 
solo IV. guerriero , ma nel fervore del discorso solleva iuvolouUtriauicute la 
voce in modo che viene ascoltato da tutti. 
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Sue rcgion cos'i cresca egualmente , 

Cile qualsivoglia popolo d'ogni altro 
Addiventi Tegual non il tiranno. 

GUERRiEno rv. 

Hai tu di lor condizion novella? 

Patrizi 0 plebe son? Liberi o servi? 

SILVANO 

Chi il sa? Saperlo chi potrebbe? Rami 
S’estiman tutti d’un sol tronco, e tutti 
Moslransi, al nome ed airamor, fratelli. 

GIULIANO 

La voce ascolto di Silvan che impera 
Alle mie guardie, o di qualchun ch'ai miei 

Nemici serve ? I nazzareni or pingi, 

E le dolci incantevoli sembianze 
Della virtude ai vizi lor tu presti? 

Certo son che il tuo dir dal pensar tuo 
Discorda. Nondimen l’ultima volta 
Ch’osi in tal modo favellar sia questa. 

SCENA IL 

TEODORO , E DETTI. 

TEODORO 

Un messo apporta tor de’ cenni tuoi 
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Imposemi di trar subitamente 
A te dinanzi, ond’eccomi. 

GIULI/ 

Ben giungi. 

Tal voglia nudro cbe svelarti agogno 

10 stesso, prima di recarla all’atto. 

Cacciar vò tutti dalla selva in bando 
I nazzareni, e tosto. Fulminati 

Dal mio sdegno, ed in un dal mio disprezzo 
Accompagnati sperdansi. 

TEODORO 

Già Testi 

De’ nostri estinti al cener sacro un tanto 
Barbaro oltraggio, cbc stupor non fia 
S’anco t’appresti ad oltraggiar noi vivi. 

GIULIANO 

Ben so qual nome obbrobrioso or vai 
Fra te stesso apponendomi. D’ingrato 

11 nome ch’io non merto. Ei ti par dunque 
Che al pensier non mi tornino sovente, 

Anzi che Ossi ognor dentro il pensiere 

I tempi non mi sian dell’iafelice 
Età mia prima? Orridi tempi in cui 
L’ambizione c la calunnia armaro 
Di sacrilego acciar Timperialc 
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Destra, si ch’ella il parentevol sangue 

A rivi sparse. Di cruenta morte 

Morir, lasso! vid’io quanto nel mondo 

Più caramente amava : il genitore 

Ed i fratelli. Ma perchè sotterra 

Non discesi io con essi ? Seguitarli 

Dovea . . .Chi mi scampò? — Presso al temuto 

Soglio, de’ gesti tuoi, de’ tuoi natali, 

E della tua virtù chiara splendea 
La luce, e grazia t’acquistava immensa 
Nel cospetto di Cesare. Sentisti 
Di me pietà, quella pietà che suole 
Spirar nell’alme nobili l’oppressa 
Intemerata fanciullezza. Salvo 
Mi volesti, e fui salvo. Eh vieni al mio 
Sen, dove giungi disiato. Sciolto 
Dall’obbligo, che a te forte mi strinse. 

Non m’han le ingiurie che agli Dei tu fcsti. 
Mentre movon di qua lontan costoro. 

Che il sacrilego error comune han teco. 

Al fìanco mio tu statti, ed il favore. 

Grande quant’esser può, l’imperiale 
Favor ti godi. Gnor, lustro, possanza. . . 

Divise insomma or sìan tra noi le veci. 

A te quella del chiedere, a me quella 
Dcll’appagarti. 
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TEODORO 

E chiederò. Nè ila 
L’appagarmi difficile. Consenti 
Che i miei fratelli io segua dividendo 
Con essi il pane dell’esilio e il peso 
Di qualunque disastro. II maggior dono 
Ch’or Giuliau può farmi è l’odio suo: 

Mei làecia ei dunque. Io qual mereè l’aceetlo, 
E lo sciolgo d’ogni obbligo. 

GIULIANO 

Ell’è questa 

De’nazzareni l’umiltà? Nessuno, 

Nessun chieder giammai fu tanto altero 
Quant’è siffatto ricusar. Ben tutto 
Trasparir di Diogene l’orgoglio 
Veggio dall’umil tuo saio, e comprendo 
Con qual fronte proterva t’apparecchi 
La storia a raccontar di questo istante 
In cui le braccia io l’apro, e tu, superbo, 
Tu dall’amplesso imperiai rifuggi. 

TEODORO 

Io superbo! . . Ah ! signor, mira se questo 
È de’ superbi Patteggiarsi (*)•, ascolta 
Se de’ superbi ell’è questa la voce. 

Deh! signor, deh! per poco al tempo stesso 

(*} S’ingÌDOCchia diiUDii tU'linperadore. 


Di,,_ j by Gposle 
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Ed Omero e la Bibia dalla mente 
Bandisci , e fede al tempo stesso nega 
E d’Ateue ai filosofi ed ai Padri 
Della Chiesa. Il tuo core, il sol tuo core 
Ascolta, e sol la coscienza tua 
Or ti scorga ed illumini. Qui dentro 
Cerca, ed arcano troverai tal germe 
Cile di svolgersi ognor fa prova indarno. 
Il germe è questo dell’amor per tutta 
La progenie d'Adamo; il germe è questo 
Dell'operosa carità. Rimovi 
Ogni malnata passion per cui 
Siffatto germe non si svolge, e il lascia 
Fruttificar liberamente. Allora 
Si romperan le tenebre che gli occhi 
Ti offuscano dell'alma, e glorioso 
Il pacifico ulivo allor parratti 
Più del lauro guerriero, e saprai quanto 
G invi un libero braccio che ti aiuti, 

Più d'altre mille incatenate braccia 
Che ti servano: allor l'intelligeute 
Poter dettando andrà l^gi al potere 
Brutal, cosi che d'onde or nasce il male 
Il ben vedrassi scaturir: la via 
Della salvezza allor fàcile e piana 
Disebiuderassi innanzi a te, perch'ella, 
Ab ! mel credi, null’altro ell'è che amore, 
Ed operosa carità. 
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GIULIANO 

Deh ! sorgi. 

Tal Diodo . . . 

TEODOIIO 

È degno appien di me clie prego 
De’ nemici pel meglio e degli amici. 

GIULIANO 

Ma non pel meglio del romano Impero. 

TEODOnO 

Ed anche, anche per quel (*). Forse nemica 
È dell’onor la carità, che stimi 
Riparo infido il nostro petto quando 
S’arma in difesa della patria ? O forse 
Reputi che alle fronti battezzate 
Riesca l’elmo insopportabil peso? 

Ne metti a qual più vuoi terribil prova. 

Degli aggressor mettine a fronte. Chiaro 
Vedrai che d’umiltà non di paura 
Porgeran l’opre nostre esempio al mondo. 

Gli stessi, o Giulian, che del comune 
Pastor dentro l’ovile agnelli sono, 

Potrian sul campo addivenir leoni. 

GIULIANO 

Che fia? Turbato, frettoloso, ansante 


(•) Sorge. 
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Venir tl’Apollo un Sacerdote io miro. 

SCENA III. 

UN SACERDOTE D'APOLLO , E DETTI. 
SACEKDOTE 

Accorrete. Il delubro, ahimè! del Nume, 
Cai servo, arde. 


GIULTAirO 
Dicesti: arde? 

SACEEDOTE 

E di foco 

Vorace, inestinguibile. Mirarne 
Delle faville i vortici e del fumo 
Insin di qua tu puoi. Volgiti. 

GIULIANO 

Caso, 

O malizia * . . 

SACERDOTE 

É cagion del nostro affanno 
Man sacrilega, ignota. 

GIULIANO 

O Gamme orrende! 
Tremi chianquc vi destò. S’accorra. 
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SCENA I. 


SUdh d*uiu ciM nel bosco di Dsfne. 


GIUUANO 

Eccolo il tempio maestoso, immenso, 
Che antichissimi re con man devota 
Edificar, che per Unl’anni accolse 
Di tanti adorator Tofferle e i preghi, 
Eccolo al suol miseramente sparso, 

E risoluto in cenere. Ahimè! Viva 
Ancor su gli occhi la corrusca luce 
Dell’incendio mi sU. Parca spirasse 
Entro Torride fiamme un soprumano 
Spirito che agitavate, e voraci 
E violenti i^nor più le rendea. 

Che mai diranno i posteri ? Presente 
Lo stesso Imperador, diran, compissi 
Il miserando scempio, onde oltraggiali 
Apollo e Giulian furono insieme. 

Ah ! non dicano almen che si rimase 
Impunito l’oltraggio. 
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SCENA II. 

GIULIANO, UN SACERDOTE D’APOLLO. 
SACERDOTE 

Esulta. Alfine, 

In poter nostro alfin. . . 

GIULIANO 

Caduto è forse 
L’autore dell’incendio? 

SACERDOTE 

Appunto. Prence, 

S’addoppierà l’orror dentro il tuo petto 
All’incredibil vero. Una donzella 
Fu che osò tanto. 


GIULIANO 

Or narrami. 

SACERDOTE 

L’ardore 

Già mancava al mancar dell’alimento. 
Quand’ecco alcuni miei fedeli, accorsi 
Esterrefatti come noi, gli sguardi 
Volgere intorno c rimirar di gioia 
Tripudianle una donzella. Tutti 
Piaugcvan, tutti, cd al couiiiu dolore 
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Insultava colei. Vago indistinto 
n sospetto da pria ne' miei fedeli 
Risvegliossi, ma più e più s’accrebbe 
Quel sospetto da poi tosto com’essi 
Avveduti si fur che, al Ciel rendendo 
Grazie, la donna sospettata inverso 
Del tempio cristian volgea le piante. 
Vittoriosa e trionfai negli atti. 

La seguitar, l’aggiunsero, trovarle 
Impresso il volto di quell’aspra rude 
Securlà, che non vien dall’innocenza, 

Ma dal furor. INel mio cospetto trarla 
Pensarono, e seguì l’opra al pensiero. 

Mi stette innanzi imperturbata. Ad arte 
Finsi di quanto dubitava appena 
Esser certo, e gridai: T’ascondi indarno, 
Tutto so, tutto. Fu per te destato 
L’alto incendio feral. Sia che abborrisse 
Dal mentir; sia che il suo furore a morte 
La sospingesse; sia che discoverta 
Veracemente si credesse, tosto 
Ella per se medesima del grave 
• Scempio rea s’accusò. 

GIULIANO 

Dov’è l’ini(jua? 

SACEUDOTE 

Di quella soglia fuor : tra miei. 
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r,n!i.r.\NO 

Qui venga (’). 

E sarà ver quanto ascoltai? . . . (**) 

SCENA III. 

FUBI.IA, E DETI'I. 

GIULIANO 

Chi miro! 

Publia, la figlia ?... 

PUBLIA 

Di colui che salvo 

T’ha per la propria e per l’altrui sventura. 

GIULIANO 

Dunque la mano che destò furtiva 
L’orride fiamme voratrici ?... 


Pl'BI.IA 

È ipiesla. 

GIULIANO 

PossibiI ?... 


ruBLIA 

Questa. Il credi pur. 

(•) Il 5»acrrH(»te freltoluso ra via. 

(*•*) Il vSaifrdote ritorna con rubila. 

G 
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GIULIANO 

Tant’opra ? . . . 

PUBLIA 

Dell'odio è figlia che a' tuoi numi io serbo. 

GIULIANO 

Ma i>erchè prima d'or non consumasti 
L'audace impresa? 

PUBLIA 

Io prima d'or non vidi 
Con sacrilego ardir disotterrate 
De’ nostri estinti le reliquie, e sparte 
All'aura; io prima d'or non vidi il nostro 
Tempio ed i nostri aitar barbaramente 
Profanati, nè vidi io prima d'ora 
Una sozza ecatombe e mille oscene 
Pompe in onor di Febo apparecchiarsi. 

GIULIANO 

Empia! E nel l'appressarti occultamente 
Al gran misfatto, non correa ti un gelo 
Per l'ossa, e da timor mille compresa. 

Empia ! non ti sentivi ? 

PUBLIA 

Era sul uno 
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Il mio timor, sol uno. Paventava 
Che alcun maligno demone al bramato 
Fin m’impedisse di condur l’impresa. 
Or che adempita ell’è, vedi, secura 
Stommi. 


GIULIAHO 

£ il gastigo ch’io darotti? . . . 

FUBLIA 

Fia 

Minor del premio assai che il Ciel darammi. 

GIULIANO (*) 

Nel più profondo carcere . . . (**) Ma ijuanli 
Del turpe eccesso a parte entrar? 

rUBLIA 

Non altri 

Che quegli ond’ebbe la mia mente ardire 
Di concepir l’alto disegno, e forza 
Ebbe il mio braccio di recarlo all’atto; 
iSo, non altri che quegli. 

GIULIANO 

E fu? 

FUBLIA 

L’Eterno. 

(*) Ad alrune guardie. 

(**) A Publm. 
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Un’umil femiiiella osar mai tanto 
E tanto oprar come polca senz’esso ? 

GIULIANO 

Dunque tu nessun complice? . . Per frode 

0 per iattanza il ver nascondi. 

rUBLIA 

Udisti 

Chi m’ispirò, chi mi prestò vigore, 

E stupisci del fatto? Or ben m’avveggio 
Che in un perdesti con la fede il senno. 

GIULIANO (*) 

Nel più profondo carcere costei. 

Olà, per forza si trascini, e tosto. 

SCENA IV. 

GIULIANO, ED IL SACERDOTE D’APOLLa 
SACER DOTE 

Vendetta, e qual debbesi ai Numi: pronta, 
Inesorata . . . Noudiraen fa senno. 

Prence, il sangue de’ martiri, tei sai, 
Pubblicamente sparso, a chi Io sparge 
Tornar suole funesto. Le sue stille 

1 denti sono del dragon cadmeo, 

(*) Ad alcune guardie. 
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Germogliali seminate. Udisti come 
Una femina imbelle osò vantarsi 
Del compiuto misfatto, provocando 
La pena in vece d’implorar perdono. 

Nè creder già che tra i tormenti , c sotto 
La scure del carneGce, tenore 
Ella cangi o tramutisi. Più ferma 
Anzi e più balda diverrà. Coraggio 
Le minacce, i martir le cresceranno. 

Pera l’empia; sì pera, ma provvedi 
Che il supplizio nel carcere s’adempia. 

Giova occultar della sua morte il modo. 

Esso al certo un esempio luminoso 
Fia di costanza, e desterà negli altri 
Il desiderio d’imitarlo. 

GIULIANO 

. . . Nasce 

Pur l’iniqua da tal cui deggio queste 
Aure che spiro. Sconoscenza parmi 
11 condannarla. 


SACEUDOTE 

Ed empietà non parti 
L’assolverla? Qualunque obbligo tace 
Ove favella il grande obbligo sacro 
Di vendicar gli Dei. Pur se t’aggrada 
Quanto devi agli Dei porre in non cale, 
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Quanto devi a te stesso altnen ramtneata. 
L’ordine antico delle cose appieno 
Sovvertiran coslor che in Cristo han fede. 
Deh ! come vuoi che il reputarsi eguali 
£ fratelli tra lor gli uomini tutti; 

Come vuoi che il tenersi più del senno. 

Più del valor, più della gloria in pregio 
La carità, deh! come, o Giuliano, 

Vuoi che all’Impero non riesca infesto, 

£ fin dall’ime sue basi profonde 
Crollar non faccia la romana mole ? 

Questi nemici degli Dei, uetuici , 

Mei credi, son pur dello stalo. 

GIULIANO 

Al vero 

T’apponi forse . . . Nondimeno . . . 

SACEUDOTE 

Spogl 

Ormai d’ogni colpevole pietade 
L’alma spoglia, e risolviti. 

UNA GUARDIA 

L’ingresso 

Teodoro, o signor, chiede. 

SACERDOTE 

Lontano 

Da te lo scaccia. Il volto suo, le sue 
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Parole, le sue lagrime saranno 
TerribiP armi, incontro a cui non veggio 
Usbergo per difenderli . . . Che pensi? 

GIULIANO 

Va, non temer. Solo con lui . . . 

SACERDOTE 

Ma bada . . . 


GTin.TANO 

Va, tei ripeto, e sol con lui mi lascia (*), 
Entri (**), 


SCENA V. 

GIULIANO, TEODORO. 

TEODORO 

Il quest’è di ricordarti 

rii’io ti salvai la vita, onde mi salva 
Quanl’io più della vita amo, la figlia. 
Agevolmente il puoi. Per involarti 
Al mortale pericolo io dovei 
Chieder, pregare, scongiurar: tu devi 
Per appagarmi comandar, (^hi mai 
Al cenno tuo far può contrasto? 


(•) Il Saifrdof*. parte. 

{**) Alla ^iianlia t;hr ha recato l’imbasciata. 
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CIULI.VWO 

11 ('icio. 


Misero ! . . . 


TEODOIIO 


giuliano 

No, non disperar. M’ascolta. 
Tu per amor verso la figlia, ed io 
Per gralitudin verso te, miriamo 
Ambi al segno medesimo. Dal cupo 
Abisso ov’è Publia ritrar. Si trovi 
Or quindi modo d’adempir la nostra 
Brama comune. Eccolo il modo. A sera 
Dichina il giorno ornai. Tu la dimane 
Non aspettar. Della vegnente notte 
Tra l’ombre movi solitario. Vanne 
Di Publia alla prigion. Per cenno mio 
Tosto Silvan, che sulle guardie impera, 
Aprirtela farà. Preghi, comandi, 
Avvertenze, consigli insieme adopra 
Perchè, di tanta enormità pentita. 

La delinquente in colpa alfìn si renda, 
E, genuflessa innanzi al Dio che ofle.se, 
0|)cra faccia d’implorar perdono, 

E l’adori. Nè ciò basta. L'oltraesìo 
Fu pubblico e solenne, onde solenne 
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Anche rammenda e pubblica esser debbe. 
Udisti? Tanto appien consegui, e tosto 
I tuoi voli ne andran paghi ed i miei. 

TF.OnORO 

Prence . . . Additar non mi sapresti un’altra 
Via di salute? 


GIULIANO 

Noi .saprei volendo, 

E noi vorrei se Io sapessi. Questa 
L’unica via che avanza ell’è. Dal mio 
Proposito a riinovermi ogni prova 
Riuscirebbe infruttuosa. Cessa 
Dall’assalirmi or tu quindi con preci 
Assidue. Questa, tei ripeto, è (piesla 
L’unica via. ConGdo al genitore 
Il destin della figlia. 

TFonor.o 
O figlia ! 

GIU Ll.V.Nt» 

Ad essa 

Ne andrai?. . .Parla: ne andrai?. . .Saperlo io deggio 
Me andrai? . . . 


TEor»ono 


i 


. . . Me andrò. 


r>o 
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Clt!LI.\!SO 
Tu piangi? 

TRonoiio 

All! se tu fossi 

Al tempo stesso e cristiano e padre, 

Qual io mi sono, in lagrime di sangue 
Ti stempreresti. 

GIULIANO 

Ma davver colcsta 
Novella tua religion ti sembra 
Incolpabil, santissima, divina? 

E tante pugne eb’ardoiio tra voi. 

Tante nequizie, tante fraudi, tante 
01 tracotanze?. . 


TEODono 

Or tu malignamente 
Confondi il cristianesimo coi falli 
De' cristiani, e dell’avverse cose 
Una cosa medesima far vuoi. 

Grandi, st, più ebe non accenni, furo 
E sono i nostri error. Tu li condanni. 
Ma li approvo fors'io ? fiiasmo e gastigo 
Aleritan essi. Nondimauco assai 
Dissomiglian dai vostri i nostri errori. 

1 vostri ajipien s'accordano con quanto 
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Voi credete, ed i nostri in guerra eterna 
Stanno con (guanto erediaui noi . . . Ma, lasso! 
lo qui lavello a tal che non m'intende, 

E i*ublia intanto . . . 

GIULIANO 

Tronchisi una volta 
L'importuno colloquio. La mia mente 
lo già Capersi. Per salvar la figlia 
Conosci or tu quanto ad oprar l’avanza. 

Ogni altro dir saria vano o dannoso; 
l^erò da le mi parlo. Abbili il tempo 
Di pensar, di ri.solver. Teodoro, 

Rammentali che sciollo ormai dai sacro 
Obbligo antico inverso le mi tengo. 

Olà (*), si cerchi di Silvano. A lui 
Dicasi che l'alleudo e che s’adretli. 

SCENA VI. 

l'IiOiHJUO j 

1 

f 

M isero! Interamente al CicI credei j 

Allìn sommessi del mio cor gli alletti, ^ 

Ed un ne provo che ribelle insorge . . . 

Ribelle? E questo mio paterno amore 
Chiamo ribelle? Ma nel cor profondo 

Chi mel destò cosi polente? Forse | 

ISon l'infinito Creator superno | 

(*') Ad uua ^udiUid. I 

* i 

•1 

• « 

4 

I 
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rii’tir m’impoiie di spegnerlo? Ell’è dunque 
Uii’o|>era di Dio eli’or qui s’oppone 
Ad un cenno di Dio. . . Quando giurai 
Per la fede immolarmi, ove sorgesse 
Alcun grand’uopo, e meco in un le cose 
Immolar che mi lumaiio più care, 

Alla figlia il pensicr no, non mi corse. 

S’io pensavo di lei men largo uscito 
Da’labbri mi saria certo quel giuro. . . 
Sconsigliato! che parlo? In me combatte 
Col cristiano il padre e incerta pende 
La lite ancora ?. . ISondimanco andronne 
A l’ublia. Ah! di vederla, d'ascollarla, 
D'abbracciarla tutt’ardo. . . Ed anche giova 
Ch’io l’ammonisca . . . 

SCENA VII. 

TEODOHO, SILVANO. 

SILVANO 

Giulian. . . Mandato 
Kgli ha per me. Qui rinvenirlo teco 
Credei. 

TEonoao 

Pur dianzi si partì drizzando 
Ver quelle stanze il passo. 

SILVANO 

Teodoro, 
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Misero padre ! 

TEODORO 

Mi compiangi? Io dunque 
Merlo che un empio sia meco pietoso ! 

£ per qual mio delitto? Ad altri serba 
La tua pietà. Son io, certo, infelice, 

Cliè di perder la figlia soprastanui 
Grave il rischio già sento, ma tu sei 
Infelice ben più, chè Dio perdesti. 

E lo perdesti, il so, per acquistarli 
jSel cospetto di Cesare favore; 

Lo perdesti per cingerli quel vano 
Quel mentito splendore, onde consegui 
Or Tossequio de' vili ed il disprezzo 
De' generosi; lo perdesti, iniquo! 

Per appagar l'ambiziose brame 
Che ti rodono il cor. Si, tei ripeto, 

Ad altri questa tua pietà ch'io sdegno 
Serba, e se vuoi compiangere, compiangi 
Qual è tra noi più misero, te stesso. 

SCENA Vili. 

SILVANO 

O parole! O rimprovero che duro 
M’è più quanl'io più di merlarlo sento ! 


ATTO QUARTO. 


SCENA I. 

Stanza che serve di prìgiuue a Publia. 
PUBLIA 

Signor, (la questo petto ond’hai la tema 
De' tormenti bandito e della morte, 

Dell ! Signor, per pietà, bandisci ancora 
11 violento insano amor che tutta. 

Tutta, malgrado mio, m'arde e consuma, 

E con nodo insolubile m'avvince 
A chi ti ruppe fc. Penso ai martiri , 

Che orrendi mi si apprestano, e non tremo. 
Alla bipenne, che mi sta sul capo 
Sospesa, io penso, e neppur tremo. Penso 
A Silvano e l’ardir mancami. Ah! dumpic 
l’iù di me stessa io l’amo, e i desir primi, 

E le prime s(ierauze invan presumo 
Di spegner, di reprimere. . . Pur guari 
INou è già eh’ esso apparvemi improvviso. 
Forza ben ebbi di parlargli irata, 

E di sfuggirlo. . . Ma sfuggillo il piede, 

11 cor, misera me! seco rimase. . . 

11 career si disserra. Alcun ministro 
Di morte forse. . . Oh chi mai veggio! 
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SCENA II. 

PUBLIA , SILVANO. 

SILVANO 

Vedi 

Degli uomini il più misero. 

rUBI.IA 

E il più reo. 

SILVANO 

Tanto rigor. . .Publia, io lo merlo. Quindi 
Meco adopralo. . .è giusto. Unicamente 
Per poco di sospenderlo ti prego. 

Deh ! sospendilo, e m'odi. Favellarti 
Non m'udrai nè di me, nè dell’immenso 
Mio dolor. D'altra assai più nobil cosa 
Ragionarti vogl’io. Della tua vita. 

Salvarla or tu sol puoi. Verranne in breve 
Qui Teodoro. . . 

PUBLIA 

11 padre, o gioia! il padre 
Rivedrò prima di morir. Cotanta 
Grazia a chi debbo? 


SI LVANO 

A Giulian, da cui 
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Fu per messo trascelto, ed il comando 
J'^bbesi di qui trar tosto, e d^esportì 
La mente imperiai. Volando intanto 
Io tal messo precorro, a farti in core 
Scender prima la mia della sua voce. 

Una strada, sol una ormai t’avanza 
Di salvezza. 

PUBLIA 

Qual’è? Spiegati. 

SILVANO 

Chiede 

Vendetta il Nume che oltraggiasti, e pronta 
L’avrà s’opra non fai tu di placarlo. 

PUBLIA 

Io dovrei dunque per mio scampo?. . . 

SILVANO 

All’ara 

Di Febo innanzi umiliar la fronte. 

Renderli in colpa dell’oprar tuo folle, 

£ pentita adorar Tirato Iddio. 

Ove acconsenti . . . 


PUBLIA 

£ll’è di Giuliano 


Questa la mente ? 
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SILVANO 

Questa. 

FlIBLIA 

E il genitore 

Ad espormela vien ? Come non dietle 
La risfiosta per me ! Si mal conosce 
La propria figlia? A morir presta. . . 

SILVANO 

Quanto 

Giulian mi commise, e quanto fiero, 
Imminente ed estremo il rischio sia 
Intendi e poi favella. Ove acconsenti. 
Scorgerti all’ara dell’ofièso Nume 
Dovrò dimani io stesso. Ove ricusi . . . 

PUBLIA 

Diman. . . 


silvano 

Che parli di dimani (*)? Guarda 
Colà sul limitar della prigione 
Oliuso nel manto infra le guardie starsi 
Un uom. Trema : il carnefice è colui. 

Ove ricusi, non uscito appena 
Teodoro sarà da queste soglie, 

Che abbandonarti, o sventurata, io deggio 
(*) La conduce verso la porta per cui egli è entrato. 

8 
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A oolui. , . 


PrBUA 

Tal Della mia morte assunto 
C/Osì l’incarco hai tu? Tu mi porrai 
In poter del carnefice? La scure 
IMi vedrai tu scender sul collo? E vesti, 

E mani, e volto brutterai tu dunque 
Del mio sangue?. . . Ed io, lassa! ancor Tamava, 
E lìcl duol, nelle lagrime ho per lui 
I miei giorni finor lutti visstili. 

Delitto è forse Tanior mio, ma quale 
Qual delitto s’agguaglia a tal gastigo ? 

Signor, troppo aspra, troppo orrihil prova 
E questa, cui di mettermi t’aggrada . . . 
Apparecchiata nnndirnen mi trovi — 

As[>ettar che s’appressi il genitore 
(jià non dei per saper la mia risposta. 

Ascoltala: A morir presta son io. 

Chiama or dunque colui, chiamalo, e tosto . . . 

E qual cosa il morir tormi potrebbe 
Che vivendo perduto ormai non abbia? 

Tutto, lutto perdei . . . Dimenticarle 
Io pur vò le mie perdite . . . Colui, 
lei ripeto, colui chiama. Che badi? 

Sollecita di giungere alla mela 
Suprenaa io sono. Ogni tradita speme, 

Ogni deluso desiderio è sprone 


MTO l^ . SC1:N\ H. 5!» 

Che a quella mela mi sospinge. Certo, 

Olire i conila del senso, oltre i confini 
Del tempo il ben s'asconde a cui sospiro. 

SILVANO 

£ ver. L’incarco di tua morte assunsi. 

Ma sai perchè? L’infausta, indegna fine 
Scorsi ove tu precipitando corri 
Volonterosa, e nacque in me fidanza 
Di sviartene, e credo ancor per queste 
Fervide preci mie, per questi miei 
Sospir, per queste lagrime, (>er questi 
Singulti, onde impedita or m'e la voce. 

Che appien non compirai la tua rovina. 

Ardiresti troncar con un sol colpo 
Due vile?. . . Se di le nulla li cale 
l’ensa, deh ! pensa, ch’io morrò se muori. 

Tu, l’obliasti tu dunque <|ue’ primi 
Giorni dell’amor nostro, e quei desiri 
Mon adempiti che parean tormento 
Mentr’erano diletto, e quel volere 
£ disvoler comune, e quell’arcano 
Intendersi senz’uopo di parole, 

£ quel . . . 

Pl'BI.IA 

Ciò rammentando anche dovresti 
Kammcntar come uniti all’ara stessa 


I 
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Ci prostravam sovente allora, e uniti 
£ concordi e confusi i voti nostri 
Innalzavansi a Dio. Purificato 
L’amor dalla pietà pareami quasi 
Allor virtude, or mi parria delitto. . . . 
Pur tu d’amarrai veramente afiermi? 


SILV.VNO 

E dubitar ne puoi? 

PUBUA 

Quindi il periglio 
Di perdermi ti attrista?. . 

•SILVANO 

Oltremisura. 


PLBUA 

Ed ovviarlo?. . 

SI I.VANO 

Ad ogni costo anelo. 
riim.iA 

£ sai tu ben disccrnere ove sia 
Il pericolo vero, anzi la vera 
.Sicurezza di perdermi, e per sempre ? 

La scure del carnefice partirmi 

Pio, da te non mi può. Ciò che mi parte 

Da te. Silvano, è la diversa fede. 



ATTO IV. SCF.N\ II. 

Torna, deh! torna alla smarrita via. 

curar se a dividerci per poco 
Or valga un empio. Ricongiunti in altra 
Miglior patria saremo, e ricongiunti 
Eternamente. . .Oh! se alla via smarrita 
L’amor nostro ti Ila scorta e richiamo, 

PìeI cospetto di Dio non che perdono 
Ma trovar dovrà grazia il nostro amore. 
Nulla rispondi?., E scenderò sotterra 
Disperando cosi? M’odi. In quest’ora 
Suprema del mio vivere schierate 
Già dinanzi al {lensicr tutte mi stanno 
lie dilette persone: il genitore, 

I congiunti, gli amici ; e di lasciarli 
Immensamente m’addoloro. Tempra 

II mio duol nondimen questa speranza: 
Quando che sia li rivedrò. Ma quale. 
Quale speranza il duol può mai temprarmi 
Di lasciarti, o Silvan? Tra noi l’immensa 
Eternità. . , Pur troppo. . .Ah ! tu, tu solo 
11 mio valor m’involi, ed a siffatte 
Amarissime lagrime, cui nullo 

Sforzar non mi potria, sol tu mi sforzi. 

Tu pur dianzi per me piangevi, or io 
Mira, o Silvano, io per te piango, e sono 
Più giuste in me le lagrime, più giusta 
È la pietade in me. Piangiamo entramhi. 
Tu l’esterminio del mio frale, ed io 
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Quello dell’alnia tua. Dillo, tu atesso 
Dillo: A dritto miglior tra noi chi piange? 

Ah ! perchè quel sapere alto, e quell’alta 
Eloquenza, onde fugasi l’errore, 

Perchè meco non ho? L’error tuo grave 
Fulminerei, sterminerei. . .Ma, lassa! 

Donna inesperta io son, non ho che il core. 

Oh se questo or potessi interamente 
^iel tuo petto versarlo! Oh se potessi 
Farti sentir com’io sento! Del vero. 

Che ti si asconde, l’infallihil prova 
Rinvenir ti farei dentro il tuo petto. . . 
M’inganno ovver sei tu commosso? Cedi 
^ton alla mia, Silvan, cedi all’interna 
Voce che ti ragiona. F2ll’è di Dio 
Cotal misteriosa occulta voce. 

Che non s’ode e si sente. . .Qual mi sorge 
Peusier. . .Silvan, rispondi : un certo pegno 
Dcll’amor mio l’accetteresti? 

SILVANO 

in pregio 

L’avrei più della vita, 

FUBLIA 

II prendi or dunque (*). 
Eccolo: don della mia madre è questo. 

(*) Sì cava dal petto un croce&MO e glielo dà. 
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Ella mel porse in sul morir dicendo: 

Abbilo caro e ti verrà da lui 

Fermezza e luce. Io qui, qui sempre il tenni , 

Or dal mio passi in sul tuo petto. . .0 madre, 

Io ben so cbe invisibile mi vedi 
E m’ascolti. Silvan mel destinasti 
A sposo tu. Deb! non Rincresca s’io 
Tanto l’amo. Rammentati cbe un lempo 
Tu stessa aU’amor mio benedicevi. 

UNA guardia 

Teodoro, o signor, giunge. 

SILVANO 

Le porle 

Gli si disserrin tosto (*). 

PUBLIA 

Di colui, 

Cbe m’additasti, e cbe pur dianzi io vidi 
Colà sul limitar della prigione, 

Sa nulla il genitor? 

SILVANO 

/ 

Giulia, anzi crede 

Cbe di man tu richiesta e giudicata 
Per Giuliano esser dovrai. 


{*) La guardia parte. 


ii't 
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PITBLIA 

Respiro. 

Abbi di lui pietà. Nell’error suo 
Tacendo il lascia. A quel paterno core 
11 duol risparmia d'un supremo addio, 
£d ignori, quaud'ei da me si parte, 
Che riveder non mi dovrà più mai. 

SCENA III. 

TKODORO , E DETTI. 


Figlia. . . 


TEODORO 


rUBLIA 

A che vieni il so. Tutto narrommi 

Silvan. 


SILVANO 

Precorso io t’ho d’alquanto. 

TEODORO 


Con lei mi lascia. 


Solo 


SII.VANO 

Giulian comanda 
Ch’io resti qui terzo Ira voi. 
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TEOIIOIIO 

Spietato ! 

La libertà del pianto e de’ sospiri 
Anche rapirmi ei vuol cosi. M’ascolta (*). 

riiBi.iA 

AscolUr me tu devi, lo so, tei dissi, 

A che vieni. Commesso or l’è dal Prence 
Ufficio tal, che rigettar dovevi, 

E faccettasti nondi mcn. Tu vieni 
A farmi, io fremo nel pensarlo, a farmi 
L’inaspettato, immeritato oltraggio 
D’un’infaine proposta. Ei mi propone: 
Umiliar la fronte innanzi al nume 
Offeso, e in atto d’implorar perdono 
Adorarlo. . .Sì mal dunque conosci 
Tu me, che di ris|>ondere in mia vece 
^on ti attentasti? Umiliar la fronte!. . 
Adorarlo !... Adorarlo !... Eh tutti io sfìdo 
Del Tiranno i carnefici . . .Adorarlo!. . 
Sopra l’ali del vento il cener mio 
Sperdasi maledetto ed infamato 
Prima che assenta all’infcrnal proposta. 

I ferri che mi cinsero, dal corpo 
Pio, non pasiaro all’alma, e prigioniere 
Le membra ho qui, ma libera la mente, 

(•) A rublia. 


0 
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Libero il core mi restò. 


» 
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TFonono 

Conosco 

A questi detti il sangue mio. M’abbraccia. 
Accettato io non bo l’ufficio iniquo: 

Sol non osai di rigettarlo, a line 
Clic (juesto career tenebroso orrendo 
Mi si schiudesse. Dell’anaala vista 
Pascer volea gli occhi paterni : al .‘^eno 
Stringerti: i moti del tuo cor coi moti 
Confóndere del mìo: spirar la stessa 
Aura che tu respiri: innehriarini 
Della tua voce al suon: dirti col viso, 

('oi sospiri, coi gemiti, col pianto 
Quel che dir non si può con le parole. 

E poi, bramavo del tuo stato intera 
Acquistar conoscenza, e de’ custodi 
Cile ti vegliano intorno, e del terrore 
Che, quantunque minor di tua costanza. 

Pur l’assale e l’investe. O sventurata 
Figliai Dal giorno in cui ne andò sotterra 
La genitrice tua, quasi m’avesse 
In retaggio lascialo ella ben tutta 
La tenerezza che per te nutria, 

D’un doppio amor sin da quel giorno io t’amo. 
Fa cor, la core intanto. Io ciò bramava 
Anche dirli. Fa cor. INon è, mel credi. 
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Ogr)i speranza cslinta. Giuliano 
I suoi giorni a tne deve, e sen ramoicnla. 
Dinian, quando sarà l’impeto cieco 
Mancalo in lui del hollor primo, udrammi. 
Novellamente udrammi egli, e quantunque 
(jli apporli una increscevole risposta. 

La grazia tua di conseguir confìdo> 

E stringerli . . . 

rUBLIA 

Dimani 

TEODOIIO 

Si, di man salva 

Al sen paterno stringerti ed illesa. 

(3ome, eh come l’Apostata potrebbe 
Ostinarsi quand’io le sue ginocchia 
Abbraccerò?. . .Pur tu, dehl questo mio, 
('.he nou so dir se sia prego o consiglio, 
M’adempi, o Publia. Ililornar tu dei, 

Se il creder mio non erra, alla presenza 
Imperiai. Deh! resistendo adopra 
Blande maniere, e alla costanza unisci 
Dolcezza molla. Giulian, lei sai, 
Potentissimo egli è. Non irritarlo. 

Se pietà di te stessa non t’affrena, 

T’afTreni almen pietà dell’infelice 
Tuo genitor canuto, a cui tu sola, 

E qual conlurlo e qual sostegno, avanzi. 
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Oh se il crudel mi li rapisse ! Il mondo 
Un deserto per me sarebbe, il sole 
S’oscureria per me. . . 

PUBLIA 

Taci. 

TEOLM »no 

Col mio 

Vaneggiar Iri.sla più ti fo. Pon modo 
All’angoscia. Rapir ini li il crudele 
ìNon oserà, che di mostrarsi ingrato 
Il pungerà vergogna, e avrà rispetto 
Al canuto mio erin. Ma, lei ripeto, 
blande maniere adopra, alla costanza 
Dolcezza molla unisci, e, jìer pietade 
Almen del genilor, non irritarlo. 

STLVAUf) 

Intera seco trapassar la notte 
Giulian t’inibi. 


rUBUA 

Lasciarmi ei deve. 

Ed io nè voglio. . .nò potrei volendo 
liilrallcnerlo. . .Addio. . . 

TF.ODOBO 


M’inganno, o fjiiasi 
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Di le stessa già fuor?. . 

FUBLIA 

Se nel vederti 

Partir cotanto il mio cordoglio eccede. 
Scusami. Donna alfin son io. 

TEODOUO 

Dimani 

Stringerti al seno libera ed illesa 

10 mi spero. . . 

PUBLIA 

Dimani. . .Sì. . .Ma la figlia 
Di benedir piacciati intanto. Sai 
Qual denso vel per noi mortali involge 
Sempre il futuro. . .Io ben potrei dimani . . . 
Deh! la tua figlia benedici. 

TEODORO 

Cielo, 

S'ei fa mestieri ad acquetar Tarcano 
Tuo santo sdegno un'ostia, eccola. Io t’offro 
Yolentieroso il capo mio. Mi salva, 

Deh! la figlia mi salva, e me percuota 

11 fulmin che su lei pende sospeso. 

SILVANO (*) 

Certo, eh certo il più barbaro il più vile 

(’■) Tra se. 
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Infra gli uomini tutti esser dovrei 
Per ostinarmi ad indugiar quel solo 
Rimedio estremo che riraan. Si trovi (*) 
Un loco ove celarla, e tosto. 

TEODORO 

Un loco?. . 

SILVANO 

Ove Publia celar. Morrà, se resta 
Al partir tuo. 

TEODORO 

Deliri ? 


SILVANO 

Uscito appena 

Di qua sarai, ch'entrar qua debbe un altro 
In tua vece, il carneGce, ed orbarti . . . 

TEODORO 

Inorridir mi fai. 


SILVANO 

Nè Publia ignora 

Quant'io svelo. Tel tace ella, e m'impose, 
Per pietà, di tacertelo. 


(•) A Teodoro. 
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TEODORO 

E fia vero? 

FUBLLà 

Pur troppo! 

SIIVAUO 

Bando alle parole. Tempo 
Qucsl’è d’oprar. 

TEODORO 

Tu mi dicesti; Un loco 
Ove celarla. E chi da quest’orrendo 
Career chi mai può trarla? 

SILVANO 

Io qui comando. 

Sai che alle guardie ogni mio cenno è legge; 

Onde trarnela io posso. 

TEODORO 

E un loco dove 

Celarla io troverò. 

SILVANO 

Vadasi. 

TEODORO 

Aspetta (*). 

(*) Lo coiidiic* in dispartt » gli parlatin modo che Fublia non ode. 
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Odi: L’alto è magnanimo. Scontarlo 
Caro potresti. . .Invan mel neghi: assai 
Caro scontarlo. Or se tu vuoi, che a costo 
Del tuo periglio io salvi Publia, io deggio 
Divider teco il tuo periglio, e teco 
L’ira affrontar di Giuliano. 

SILVANO 

A nulla 

Gioverà. . . 

TEODOUO 

Publia di quell’uscio fuora 
Kon trarrò se ricusi. 

SILVANO 

£ ben. Sarai 

Pago. 

TEODORO 

L’offerta generosa or posso 
Accettar. 

SILVANO 

Dunque? . . . 

TEODORO 


Andiam. Figlia, mi segui. 


ATTO QUINTO. 


SCENA F. 

La stessa stanza dell’atto terso. 

GIULIANO, ED IL S.ACERDOTE D’APOLLO. 
SACERDOTE 

Fuggita or dunque ell’è? 

GIULIANO 

Pur troppo ! 

SACERDOTE 

R un varco 

Alla fuga le aperse il reo Silvano, 

Quello stesso Silvao die abbandonarla 
In poter del carnefice dovea ? 

Come, deh! come a un traditor commessa 
L’opra venne? 

GIULIANO 

Silvan leal fu sempre, 

£d il sarebbe tuttavia se amante 
Non vivesse di Publia. Arde Silvano 
Per l’iniqua e finor nulla ne seppi. 

Ma si taccia or di ciò. Vendetta io chiedo. . . 

IO 
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SACERDOTE 

E la chiedi sol tii ? L’ofieso nume. . . 

Odi strano portento. Del comhiislo 
Tempio sulle ruine aneor fumanti 
Pur dianzi assiso io dolorava, ed erro 
Mandar le infrante mura un sopnimano 
Grido lugubre c dimandar vendetta. 

Era Febo che dava ai sassi voce. 

GIULIANO 

Or mi consiglia. . . 

SACEnnOTE 

Eh che la tua pleiade. 
La colpevole tua pleiade io temo. 

Pilla porrassi infra il volere e l’alto. . . 

GIULIANO 

Che parli di pietà? Ivinopinala 
Fuga veslimmi già di ferro il core. 

La più cruda, mortifera, tremenda 
Vendetta or mi consiglia, c di presente 
Adempirla vedrai. 

SACEnnOTE 

Giuralo. 

GIULIANO 

Il giuro. 
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SACEIIDOTE 

]Son mi dicesti tu, che dopo il nero 
Suo fallo a te s’appresentò Silvano, 
Sperando con parlar dolce blandirti 
Ed impunito andar quindi? 

GIULIANO 

Tel dissi. 

SACEIVDOTE 

r'ion mi dicesti tu che Teodoro, 

Far le discolpe di Silvau credendo, 
Anch’esso a te s’appresentò ? 

GIULIANO 

Tel dissi. 

SACERDCrrE 

INon mi dicesti infin tu, che, di santa 
Ira iufìammato, trascinar li festi 
In tenebroso carcere? 

GIULIANO 

Tel dissi. 

Sospeso intanto a che tenermi ? 

SACERDOTE 

Bada, 

Che giurasti vendetta. 

GIULIANO 

E piena, e pronta. 
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SACERDOTE 

Impon dunque, che in mezzo alle rovine, 

Su cui pur dianzi io dolorava assiso, 
Scorgansi entrambi incatenati i rei, 

E ch'ivi questa man sacerdotale 

Al Ciel gl’immoli, ostie gradite, entrambi. 

GIULIANO 

Seguasi il tuo consiglio. Nondimeno 
Coi perGdi per poco intrattenermi 
Deggio, e l'ultima far prova, che forse 
Infruttuosa tornerà. . . Ma tutto, 

Pria d'immolarli al Giel, tutto si tenti. 
Teodoro (*) e Silvan nel mio cospetto 
Adducansi. Con lor solo mi lascia. 

Tra quei sassi che voce ebber da Febo 
Riedi ed aspetta. Qual che sia l'evento 
Di tal colloquio, a cui m'appresto, in breve 
Alla tua man sacerdotal fìa dato 
D'iniquo sangue imporporar que' sassi. 

SCENA 11. 

GIULIANO. 

1 legami dell'obbligo, i legami 
Dell'amistà, per cui stretto son io 

t*) Aduna guardia che, ricerutu l'ordine, parla. 
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A Teodoro ed a Silvan, m’impone 

Il Cielo oggi d'infrangere, ed infranti 

Eccoli. Ai detti miei qualor 6an sordi, 

Ed, ostinati, il loco ove s’asconde 

Publia svelar non mi vorranno, in vece 

D’una vittima il Ciel subitamente 

Due n’avrà. Fora la pietade ornai 

Pion pietà no, ma debolezza e colpa — 

Che carità! Che pace! All’alta mia 

Imperiai grandezza or fa mestieri 

Di soggiogati popoli, di guerre 

Vinte, di lauri trionfali. . .Tutto 

Una sola famiglia il mondo ! Dunque 

Fratello io del mio suddito? Fratello 

lo del mio schiavo? E riputar maggiore 

D’ogni gloria quest’onta?. . . Abbomiiialo 

Culto, se promulgando or ti venisse 

La lingua stessa del diletto mio 

Genilor ben sarei pronto a troncarla. 

Ma baldanzosi nel sembiante io veir^io 

oo 

1 perfidi appressar. 

SCENA III. 

Gliru.\NO, TEOUOKO K SILVANO 

TIA «UAlDtC ED I.NCATEMATI. 

TFOTumO 

^vcssun di noi 
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È reo, ma poi che reilà l’averli 
Di man tolto una vittima ti sembra, 

]1 reo sou io. Silvano. . . lo lo sedussi, 
lo lo sformai coi preghi miei, coi miei 
Pianti. E chi mai regger potea? Tu stesso 
Vedendomi, ascoltandomi, com’egli 
Mi vide e m’ascoltò, per fermo a[>erto, 

Sì, tu stesso del carcere esecrando 
L’uscio m’avresti, o Giuliano. 

GIULIANO 

Rei 

Vi tengo entrambi ed egualmente entrambi. 
Pur m’aggrada conoscere se alcuno 
Di voi sottrarsi alla mannaia or voglia. 

Ella pende mortifera sul vostro 
Collo, nè resta ormai salvo che un modo 
Di schivarla, sol uno: rivelarmi 
Ove Publia s’asconde. 

TEODORO 

Invan minacci. 

Quand’anche un vii, come tu speri, io fossi 
1 tuoi voti ne andrian delusi, ch’io 
Adempirli neppur potrei volendo. 
Ascoltami e saprai. Dì questo giorno 
Sull’alba (innanzi che Silvano ed io 
A te ci apprescnlassimo, c d’averti 
La tua preda rapito arditamente 
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Ti porgessimo avviso) io col migliore 
De’ più provati amici miei mi strinsi 
In segreto colloquio. Ove nascosta 
L’afHitta ricovravasi gli apersi, 

Poscia soggiunsi : Fa mestier ch’io tragga 
Di Giulian nella presenza. Stimo 
Che, quantunque sdegnato, oltraggio farmi 
IS’on oserà l’Apostata. Pur s’egli 
INl’oltraggiasse, ed in carcere profondo 
Mi chiudesse, tu va, senza frapporre 
Verun picciolo indugio, alla diserta 
Figlia; dal suo ricovero la togli, 

E per solinga via furtivamente 
Tcco io lontana region l’adduci. 

Eccoti un foglio di mia man vergato 
Con cui le impongo di seguirti. Il fido 
Amico mi giurò che adempirebbe 
Quanl’io pregava. . . 
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OTTTT.TANO 


O rabbia? 


TF.onono 

Onde ben certo 

Son che adempito ei l’ha mentre ti parlo. 

Ma tu qual uopo hai della figlia? Chiedi 
Una vendetta, e non ti basta il padre ? 

Sopra me dei tuo sdegno il fulmin piombi, 
Unicamente sopra me. Sedotto 
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Anzi sforzalo fu Silvan, tei dissi, 

Ir quindi illeso merita. Lontana 
È già Publia, nè tu di rinvenirla 
Alimentar vana speranza. Quando 
Perseguito s’invola e fugge alcuno 
Di noi chi può raggiugnerlo? Raggiunto 
O per altri o per te sinor fu mai 
Il profugo Attanasio? Investigate 
E per altri e per te fur nondimeno 
Con lungo studio del suo piè le tracce. 

GIULIANO 

Fermezza molta nel parlar mostrasti, 

Poca nell’opre. Questa tua sognata 
rsuova immensa repubblica, che ha Cristo 
Per suo Icgislator, ch’ha l’Evangelo 
Per sua legge, e che aver per cittadini 
Dovrà gli uomini lutti, o Teodoro, 
D’amarla tu sopra ogni cosa affermi. 
L’afferma il labbro ma noi sente il core. 
Se davver lo sentisse, a cosiffatta 
Vii fuga no, la propria figlia mai 
?ion avresti tu spinto. 1 Manli, i Bruti, 
Che veramente amar sopra ogni cosa 
La non sognata gloriosa invitta 
Repubblica di Marte, assicurarne 
Seppero il lustro ed il poter col sangue 
De’ figli. 
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TKODOnO 

Il sangue essi a versar de’ figli 
Fur presti, io son presto a versare il mio. 

Tel bevi e spegni la tua sete or dunque, 

Ma si sciolga Silvan. Già discolpato 
lo l’ho. 

GIULIASO 

Che parli? Discolpato! Quale, 

Qual’è discolpa che giovar gli possa. . . ? 

Oh! chi giugne! 

T80DOII0 

£ fia ver? 

SILVANO 

Puhiia! 

TEODOItO 

E fia vero? 

SCENA IV. 

PUBLIA, E DETTI. 

TEODORO 

Giovanni, ah ! mi tradi. 

FUBLIA (*) 

Da lui non folti 

Tradito no, disobhedito, o padre. 

Bensì fosti da me. Deh ! mcl perdona. 

(*) Al iwilrc. 

11 
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Le catene (*) son mie, Prence, onde cinti 
Teodoro e Silvan qui veggio, è mio 
Ogni strazio, ogni danno, ogni periglio 
Ch’essi duran per me. Pegno i lor capi 
Erano a te d’un altro. Or io quest’altro 
Capo che abborri e che troncar sospiri 
lo tc l'arreco, io stessa. Eccolo, il prendi. 
Ma di presente liberi ed immuni 
Vadano entrambi. 


GIULIANO 

Iniqua, il giugticr tuo 
Stato saria sempre opportun, ma certo 
Esserlo no, più d’or mai non poteva. 

Iribun (**). M’ udisti? Or vanne, c tu, tu stesso 
Al designato loco la trascina (***). 

rrm.iA 

SiWan, quel mio pegno d’anior sul core 
Ti sta ? 


SILVANO 

Sol morte mel può torre. 

PIIBLIA 

Padre, 

(•) A Giuliano. 

(••) II Tribuno chiamato siapprrssa^ cGiiiliano glirarclla nelTorrTchio. 
Il Tribuno s'impadroRÌsce di Tubila e la slorza ad andare con lui. 
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Aliitne qual resti ! 


TEODORO 

Ahimè qual parli ! 

GIULIANO 


Flue 


Ad ogni indugio, olà (*). 

rUBLIA 

Dolce mi fìa 

Pel padre e per Silvan la stessa morte, 


SCENA V. 

GIULIANO , TEODORO , SILVANO. 
TEODORO 

Rapirmela cosi !... Dove, o spietato, 
L*invia^i ? 


GIULIANO 

E di ({uanlo oprar m’aggratla 
Ragion forse degg'io renderli?. . . 


(*) Accruuiindual Tribuno clu* subitamente lairaòciui ai luogo designato. 
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Ano V. SCENA VI. 
SCENA VI. 

GIOVANNI , E DETTI. 
GIOVANNI 

Il passo (*), 
Datemi il passo per pietà. Vederlo 
Ad ogni costo e favellargli io bramo. . . 
Alla fio ti ritrovo. Odi . . . 

TEODORO 

Giovanni, 

Quanto mi aveva di più sacro in terra 
Io ti fidai, pur tu. . • 

GIOVANNI 

Non condannarmi 
Senza ascoltar le mie discolpe. 

GIULIANO (**) 

Giova • 

Che le ascolti pur io. 

• GIOVANNI 

Subito come 

Stretto, per cenno imperiai, ti vidi 
In orrida prigiou, trassi volando 

(*) Le prime parole da dentro la scena. 

Tra ae. 
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♦ 

A Publia. Più d’altrui che di se stessa 

Pensosa la trovai, nè gli occhi asciutti 

Serbava. In nome tuo di venir meco 

l.e imposi, il foglio di tua man vergato * 

1..C porsi, e: Perchè mai, sciamò Tallii tta, 

Kon miro il padre e venir teco io deggio ? 

Tutto mi svela, lo le svelai ben tutto 

L’orror del tuo misero stato. . .ed ecco ^ 

Di repente mutarsi ella. Piangeva, 

E rasciugò le lagrime. Tremava, 

E secura divenne, anzi nel volto 
Sfavillò tutta di focoso ardire. 

Indi spiccossi rapida qual vento 
Dal mio fianco. Chiamarla, seguitarla 
Fu vano. Sparve a un volger d’occhi, oud’io 
Come rimasi chi può dir? Mi vinse 
(irau duol, ma sottentrò la tema al duolo 
Che tu di me, della mia fede avresti 
Sospettato, e che apparso oggi io sarei 
Un tradilor. . .Vederti ad ogni costo. 

Ad ogni costo favellarti io volli 
Quindi, e teco scolparmi, si scolparmi 
Pubblicamente, come fo, mettendo 
. La vita in forse per salvar la fama. 

aiULIANO 

Costui Tonor dolTira mia non merla. . . 
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SCENA VII. 

IL SACERDOTE D’APOLLO, E DETTI. 
SACERDOTE 

Lo slupor si confuse in me con l’ira 
Al giugner di colei, per te mandala 
In vece d’altri, ov’io men Tatlcndeva. 

Tra le rovine di quel tempio stesso 
Che incese, a piè di quegli stessi altari 
Che atterrò, l’empia trascinai. Su’ labbri 
Di Teodoro e di Silvano il nome 
Ell’ebbe in prima, oniTio quasi piclade 
Già senti vane, e già. . .Ma del suo Cristo 
Il nome ad invocar quindi si diede, 

£ cadde l’empia di mia man trafitta. 

Ecco (*). 

TEODORO 

All ! perfido, il sangue onde grondante 
Quel ferro io miro . . . 

SACERDOTE 

E di tua Gglia il sangue. 

SILVANO 

Di Publia il sangue?. . .Al Irallenulo sdegno 
Sciolgasi il freno. Ah sconoscente! Ab mostro! 
i’eggior di (guanti nel profondo suo 

(*) Mu>tra im ^uguale iiisanguiuaU). 
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Grembo ne chi tuie il disperalo inferno, 
ISrascoIla, o moslro: A le piaccìon gli allori 
D^uman sangue bagnali, ed i trioni], 

Ov’è sgabello al piè del vincilore 
Del vinlo il capo. Barbaro lu chiami 
Chi Romano non è ; chi non li adora 
Chiami ribelle; chi di le men puole 
Opprimer godi. L'Evangelo a drillo 
Quindi persegui. Nondimen se credi 
Che pel sangue de* martiri si scemi 
AITEvangelo il cullo, appiè» l'inganni. 
Chiara prova ne vuoi ? Di Publia il sangue 
Ecco mi chiama alla smarrita via, 

E d'un ignoto alTelto ceco m'infiamma; 

Tal che se cieco della mente io fossi, 
Ilesterebbemi il cor per ricondurmi 
Del superno Paslor nel forlunalo 
Ovil, d’onde mi trassero in mal punto 
IvC mortifere tue vane lusinghe, 

E le mie slolle ambiziose brame. 

(2h'or m'uccidano imponi. Intanto queste 
Uilimc voci mie l'oblio non copra: 

11 seme sparso per la man di Cristo 
Tra noi forse darà tardi l'atleso 
Frutto, ma darlo finalmente ei debbe. 

GIULIANO 

Guardie, al carcer si traggano. Vivrete 

* 

0 
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In ceppi entrambi, per maggior lornipnlo, 

Fin che del vostro Dio giunga a mostrarvi 
Gessato il culto. Ucciderovvi allora. 

TEODORO 

I 

Me pure ascolU. L’offensor tu sei, 

E m*abborri e m’insulti. Io son l’offeso, 

Ed al Ciel per te prego e ti perdono. 


FINE 
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